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Rabbia, proteste e una scadenza
per decidere: il 24 febbraio. Se il
programma dell'Unione sulle
coppie di fatto non cambierà, le
associazioni omosex e trans ap-
poggeranno solo i partiti che con
chiarezza sostengono il Pacs.
Nell'attesa, ieri per le vie di Ro-
ma ha sfilato il corteo di «No
Vat» per i diritti civili e contro le
ingerenze del Vaticano nella vita
dello Stato. Numerosi gli espo-
nenti della scena gay e trans in
primissima fila, anche perché
«No Vat» nasce dall'iniziativa di
Porpora Marcasciano del Mit
(Movimento italiano transessua-
li). Il programma dell'unione po-
ne l'accento sui diritti della perso-
na nelle convivenze. Si tratta di
una formulazione aperta, frutto
di mediazione, che al momento

non riconosce un istituto per le
unioni di fatto. E la reazione del
movimento gay e trans è vibrata.
C'è chi aspetta e chi dice basta.
Aurelio Mancuso, segretario Ar-
cigay, esprime delusione. «Den-
tro Arcigay la rabbia rispetto alle
decisioni dall'Unione in materia
di riconoscimento delle unioni
civili è forte. Attendiamo fino al
24 febbraio. C'è stata una incredi-
bile sottovalutazione dell'affron-
to consumato ai danni di milioni
di persone che responsabilmente
in questi anni hanno condotto
una battaglia di civiltà. Non man-
cheranno le iniziative. Ognuno
deve essere chiamato alle pro-
prie responsabilità, in particolare
i segretari dei partiti della sini-
stra che hanno sostenuto che il te-
sto licenziato fosse una media-
zione accettabile. Se il program-
ma non cambierà daremo l' indi-

cazione di votare i partiti e i can-
didati che sicuramente sostengo-
no le nostre rivendicazioni». An-
cora, si dicono rabbiosi e parlano
di diritti «dettati da Ruini» Fran-
cesca Polo alla testa di Arcilesbi-
ca e Sergio Lo Giudice, presiden-
te Arcigay, che ricorda: «Gli im-
pegni sul Pacs precedentemente
assunti dai leader del centrosini-
stra e dal candidato premier ora
sono stati stracciati». Titti De Si-
mone e Wladimir Luxuria (Prc)
riconoscono torti e meriti: «L'
unione ha il merito (non sconta-
to) di avere inserito il tema delle
unioni di fatto senza distinzioni
di orientamento sessuale nel pro-
gramma. Ma riferendosi ai diritti
della persona anziché a quelli
della relazione affettiva, propo-
ne una versione inadeguata del
problema e regressiva». Volati-
lizzare il riferimento alla nascita

di un nuovo istituto giuridico per
le unioni, con una formulazione
che Franco Grillini definisce
«ambigua», segna infatti un cla-
moroso passo indietro. Maria Gi-
gliola Toniollo della Cgil e il giu-
rista Fabeni, chiamando l'accor-
do «la soluzione vaticana al
Pacs», sottolineano: «La risolu-
zione del Parlamento Europeo
del 1994 richiedeva agli stati
membri di estendere l'istituto ma-
trimoniale o istituti equivalenti
alle coppie formate da persone
dello stesso sesso». L' avverti-
mento lanciato da tutti è chiaro:
parecchi voti sono in libertà. Lo
esplicita «Crisalide azione-
trans»: «Ci sono 3-4 milioni di
persone, e di voti, che accettano i
pacs. L'Unione agisca se non per
coscienza, per convenienza».
Aggiunge Agata Ruscica di Gay-
left Sicilia, la consulta degli

omosessuali ds: «Ci è contro chi
vuole accontentare le alte sfere
cattoliche svilendo il Pacs e per-
dendo di vista la gente comune
anche credente che in Italia è per
il Pacs, come lo era per il divor-
zio. Ancora una volta una parte
della nostra classe politica mo-
stra arretratezza e paura. Non vo-
tiamola». Si augurano una nuova
formulazione sulle coppie di fat-
to Anna Paola Concia e Andrea
Benedino di Gayleft nazionale.
Quella licenziata la considerano,
senza mezzo termini, un insulto:
«Nonostante l'impegno dei Ds,
l'accordo raggiunto al tavolo del
centrosinistra sulle unioni civili
è totalmente inadeguato a garan-
tire migliaia di coppie di fatto di
questo paese. Non rispetta i loro
più elementari diritti civili e rap-
presenta un insulto alla loro di-
gnità sociale».

AUTODETERMINAZIONE E LAICITÀ sono

due parole eppure ce ne vogliono 194 per spie-

garne il senso. 194 paroleperlalibertà: è tutto

qui lo slogan della manifestazione nazionale a

Napoli in difesa della

legge 194 sulla mater-

nità libera e responsa-

bile, ma in difesa an-

che dei Pacs. Dopo Milano ecco Na-
poli: le donne scendono ancora una
volta in piazza, in tante, tantissime,
con le figlie, i figli, i mariti. Parlano
tutte lo stesso linguaggio. E parlano
dal Sud del Sud. E valla a capire
l'età di questo corteo che si dà ap-
puntamento in Piazza Plebiscito al-
le due del pomeriggio. Ha tre anni,
quelli di Martina, nel passeggino;
18 anni, quelli Simona; 35 anni,
quelli di Carlo; e 75 quelli di Rocco
Di Cucco, che canta “bella ciao”,
mentre sua moglie suona il tambu-
rello. È un corteo con i jeans a vita
bassa, i capelli rasta, la messa in pie-
ga e le meches, i capelli bianchi,
brizzolati, nerissimi. Con la barba,
il pizzetto, i basettoni, ma senza
bandana. Quella no. Benedetto Di
Meglio, presidente di Federcom-
mercio, vede suo figlio Pietro, 18
anni, e gli da un bacio «Pa' io vado
dietro con i miei amici». C'è Patri-
zia, 44 anni, arrivata da Arsano. Al-
za un cartello: «Mamma orgogliosa
di un figlio gay». Dice: «Sono qui
per mio figlio, per i suoi diritti, per
la sua libertà di essere e per la libertà
delle donne di scegliere. Sono qui
per i diritti delle persone libere».
Suo figlio Nicola Stanzione 23 an-
ni, è delegato Visibilità dell'Arci-
gay e corre avanti e indietro nel cor-
teo per controllare che tutto proceda
bene. Vecchi slogan, del secolo
scorso, lotte anni Settanta. «Il corpo
è mio e lo gestisco io» rivisitato do-
po Storace diventa «il consultorio è
mio e lo gestisco io». Slogan di que-
sti tempi: «Storace non ci piace».
Ironia dal Sud: «l'Italia è stata Rui-
nata». Uno striscione bellissimo: è
una tela di slogan vecchi e nuovi,
generazioni che si incontrano. Cuci-
to dalle donne. Recita: «Nonne e ni-
poti, mamme e figlie siamo qui; At-
tenti le donne votano di pancia; il
potere in Italia è maschio». Suona-
no le nacchere, sole che scalda, 11
gradi all'ombra. «Fischiettiiii. Fi-
schietti pro-194», urla il venditore
ambulante che non c'entra con la
manifestazione, però «qualcosa mi
devo guadagnare pure io». Un euro
per la sciarpa «più diritti per le don-
ne».
Tamburi e canti. Foto di donne con
la pancia, con i passeggini, nel par-
co. Bandiere della Cgil, dei Verdi,
dei Ds, della Uil (la Cisl non ha ade-
rito), dell'Italia dei Valori, la Rosa
nel Pugno, la Fgci, l'Arcigay, l'Arci-
donna, l'Udi, Donne in nero; Rc;
Studenti in movimento. Ma quante
persone sono? Diecimila, dice la po-
lizia. Sessantamila, gli organizzato-
ri. Quarantamila di sicuro.
Antonella Pezzullo, responsabile re-
gionale Cgil, commenta: «Non pen-
savamo di riuscire a coinvolgere co-
sì tanta gente. È importante tenere
alta l'attenzione su questi temi e or-
mai abbiamo capito che le donne so-
no di nuovo pronte a una grande par-
tecipazione». Soprattutto qui, al
Sud, dove la salute delle donne non
è un diritto mai troppo acquisito.
Come il lavoro, l'inclusione sociale.
Lo sa bene Simona Ricciardeli, del
comitato 194 dell'ospedale Carda-
relli di Napoli. Racconta: «Il servi-

zio qui fu interrotto nel 1985, lot-
tammo otto anni per vederlo riaper-
to». Ersilia Salvato, delle donne lai-
che di Sinistra, dice: «Si è riattivata
una pratica di relazione tra le donne
che da anni non veniva messa in at-
to. Donne diverse per cultura e ap-
partenenza politica sono di nuovo in
contatto e sanno che il futuro del pa-
ese è nelle loro mani». Valeria Aio-
valasit, dell'Arcidonna di Palermo,
è arrivata con un centinaio di com-

pagne. Grida a gran voce: «Niente
donne in lista, niente voti dalle don-
ne». Sorride: «È un avviso chiaro,
anche all'Unione». Si sta preparan-
do per la grande fatica che l'attende:
a marzo l'appuntamento si sposta in
Sicilia. Le donne a Palermo, 194 pa-
roleperlalibertà, anche lì.
Emilia Tagliatatela, dell'Arcidonna
di Napoli, corre e e risponde al tele-
fono. «Stanno arrivando ancora
adesso pullman dal Sud», dice. C'è
l'assessora alle politiche sociali del-
la Regione, Rosetta D'Amelio, che
commenta «le donne non vogliono
tornare più indietro», c'è Vincenzo
Siniscalchi, deputato ds napoleta-
no. E c’è Antonio Bassolino. «Sta
per partire la sperimentazione della
pillola abortiva anche al Cardarelli -
conferma il presidente della regione
Campania -. Ed è importante che in
questo corteo ci siano le donne di
tutte le età e di tutte le generazioni».
Antonio Pugliese, vicepresidente
della provincia di Napoli, sfila con
lo Sdi. La festa continua in piazza
Matteotti, sul palco si alternano atto-
ri, attrici, musicisti, coordinati da
Rosaria Di Cicco. Ecco Isa Danieli,
Marina Gonfalone, i Rua Port'Alba,
Stefania Rinaldi, M'Barka Ben Ta-
leb e tanti altri ancora. La festa delle
donne è anche l'11 febbraio.

ANCHE ALL’INTERNO

DELL’UNIONE c’è chi li

vorrebbe chiamare «contrat-

ti», oppure «Anacleto», ma

Pacs no. C’è anche chi co-

me l’Avvenire dedica intere

pagine al grave pericolo che stareb-
be per abbattersi sull’intero paese
gridando allo scandalo per la propo-
sta di legge depositata dalla Regio-
ne Umbria al riguardo. I problemi
da risolvere sono molto pratici. Si
va dalla reversibilità della pensio-
ne, dall’assistenza sanitaria (poter
assistere cioè il proprio partner an-
che in ospedale e poter prendere de-
cisioni sulla sua salute); all’assi-
stenza penitenziaria, al contratto di
locazione e al diritto di permanenza
nell’abitazione comune nel caso di
morte di uno dei contraenti, per ci-
tare alcuni esempi.
Il percorso per arrivare a una legge
sarà lungo e pieno di ostacoli, in
Parlamento. Fuori da lì - e dagli
schermi televisivi dove spesso va in
onda un’altra Italia -, le cose vanno
diversamente. Già da tempo. Pren-
diamo i Comuni: il primo ad aver
iscritto nel proprio registro delle
unioni civili una coppia di fatto è
stato quello di Pisa, dove un uomo e
una donna il 20 febbraio 1998 sono
stati registrati. Sette anni e mezzo
dopo si è iscritta una coppia di don-
ne. Ma a voler andare più indietro si
scopre che il 21 ottobre del 1993 la
giunta di Empoli deliberò il registro
delle unioni. Davide Montanari, re-
sponsabile comunicazione del sito
www.liffe.it sta per pubblicare un
elenco dei comuni che si sono atti-

vati al riguardo. Un lavoro certosi-
no, fatto di continui aggiornamenti,
perché «la lista si aggiorna costan-
temente», spiega. C’è chi si diverte
a verificare quante sono le coppie
che si sono registrate nei registri dei
rispettivi comuni e grida già al falli-
mento. In realtà, quei registri sono
nati come forma di pressione per ar-
rivare a una legge nazionale sui
Pacs. Spiega Francesco Feroleto
De Maria, assessore verde al comu-
ne di Pizzo Calabro: «I registri han-
no avuto un valore simbolico molto

forte, hanno aperto dibattiti e di-
scussioni su questo tema. Il fatto
che non siano stati presi d’assalto
dalle coppie di fatto non significa
che sono stati un fallimento». A
Pizzo Calabro, dove il registro è sta-
to istituito in seguito ad una delibe-
ra della giunta nell’aprile 2004, per
ora iscritti non ce ne sono. C’è un
«promesso iscritto», però: Vittorio
Cecchi Paone che aspetto soltanto
di trovare un fidanzato per iscriver-
si nel comune calabrese.
Per ora nel resto del Paese la situa-
zione è più o meno questa: dodici
consigli comunali hanno dato man-
dato ad altrettante giunte di istituire
il registro (San Michele Pistoiese,
Isola Dovarese, Ferrara, Spello, De-
sio, Castel Nuovo nei Monti, Casal-
grande, Piombino, Trento, Munici-
pio X di Roma, Savona, Atzara),
mentre 23 comuni lo hanno già fat-
to. Sono: Bagheria, Pizzo Calabro,
Livorno, Rosignano, Cecina, Em-

poli, Pisa, Scandicci, Firenze, Peru-
gina, Inzago, Cannara, Tarquinia,
Pistoia, Arco, Rivoli, Voghera, Bol-
zano, Fano, Terni, Bastia Umbria,
Gubbio e Foligno.
A Bologna è stato attivato un «Atte-
stato di costituzione di Famiglia Af-
fettiva» in applicazione della legge
anagrafica, mentre a Montebruno,
in provincia di Genova, il sindaco
con una propria delibera consente
alle coppie conviventi anche non re-
sidenti di iscriversi al comune. Si
tratta di tutte amministrazioni di
centrosinistra, eccezione fatta per
Tarquinia, dove oggi regna la de-
stra che ha ereditato il registro, an-
cora là.
Pisa, Bologna e Siena, sono state,
inoltre, le prime province ad appro-
vare delle mozioni che invitano il
Parlamento e i Comuni a legiferare
sull’istituzione dei registri. Infine,
le Regioni. La Toscana ha ricono-
sciuto nel proprio statuto all’artico-

lo 4 (nel quale si afferma di tutelare
la famiglia fondata sul matrimonio)
«le altre forme di convivenza» e ri-
fiuta «ogni forma di xenofobia e di
discriminazione legata all’etnia, al-
l’orientamento sessuale e a ogni al-
tro aspetto e condizione umana e so-
ciale». La Valle D’Aosta nel giu-
gno del 1998 con una legge regio-
nale sulla famiglia ha di fatto votato
un provvedimento antidiscrimina-
torio sulle convivenza. Idem per
Emilia Romagna e Calabria, dove
si compiono i primi passi verso un

pieno riconoscimento dei diritti. In
Piemonte è stata depositata una pro-
posta di legge sulle unioni civili fir-
mata dai consiglieri di maggioran-
za e di opposizione, mentre il 2007,
come ha annunciato la presidente
Mercedes Bresso, è in preparazione
una legge contro tutte le forme di di-
scriminazione diretta o indiretta.
In Puglia è stato approvato un dise-
gno di legge sulla famiglia che
«non intacca la famiglia di diritto
ma estende i servizi e il welfare a
tutti», come ha spiegato il presiden-
te Niki Vendola. Nel Lazio è stato
dato mandato all’assessore alle po-
litiche sociali di predisporre una
legge, mentre in Veneto si sta pen-
sando a una sorta di Garante della
Famiglia. In Sardegna An ha pre-
sentato una mozione consigliare
con un obiettivo: impegnare la
giunta e non impegnarsi mai sui
Pacs.
 ma.ze.

«La 194 fa sì che le donne possano
non essere sole in momenti difficili e deli-
cati della propria vita: una conquista che va
valorizzata rafforzando tutta la rete dei con-
sultori». Queste le parole del presidente
della regione Campania, Antonio Bassoli-
no, intervenuto ieri alla manifestazione na-
zionale in difesa della 194 di Napoli. «La
194 è stata una conquista di civiltà - ha ag-
giunto Bassolino -. Contiene norme impor-
tanti che danno possibilità alle donne di po-
ter scegliere in modo libero e consapevole.
Una conquista che va difesa e valorizzata».
Riferendosi alle migliaia di manifestanti
che hanno aderito al corteo napoletano,
Bassolino ha detto: «Qui ci sono famiglie
intere, mi sembra un aspetto importante.
L'augurio e l'invito è che questa mobilita-

zione si possa allargare sempre di più. Che
possa comprendere sempre più forze, an-
che perché più forze ci sono, meglio è».
«Questa manifestazione parte dalla 194 e
mette l'accento anche su passi importanti
che è giusto fare - ha aggiunto Bassolino -
se ne sta discutendo dentro l'Unione, vengo
proprio ora da Roma. L'augurio è che an-
che su questioni sulle quali si sta conti-
nuando a riflettere, si possa raggiungere un
accordo pieno. Queste manifestazioni aiu-
tano».
Il governatore della Campania si è poi sof-
fermato sulla pillola abortiva: «Della speri-
mentazione della RU486 si sta continuan-
do a discutere. Appena l'iter sarà completa-
to saremo pronti. Abbiamo attivato tutti i
meccanismi: il Cardarelli di Napoli e il San

Sebastiano di Caserta sono pronti. Appena
i comitati etici di riferimento avranno com-
pletato la loro istruzione saremo pronti a
partire».
Bassolino è intervenuto anche sulle pole-
miche, all’interno dell’Unione, sui pacs e
sul riconoscimento da dare alle unioni di
fatto. «Quello che si sta cercando di fare -
ha ricordato il presidente della Regione - è
di trovare una soluzione che metta d'accor-
do tutti. Per quel che mi riguarda ai pacs so-
no del tutto favorevole. Ovviamente l'ac-
cordo al quale si sta lavorando guarda alla
sostanza senza irrigidimenti terminologici.
L'importante è che sulla sostanza, sulla so-
lidarietà e il riconoscimento di realtà che ri-
guardano milioni di persone si possano fa-
re passi avanti».

ANCHE IL PRESIDENTE DELLA REGIONE ALLA MANIFESTAZIONE
Antonio Bassolino: «La 194 è stata una conquista di civiltà»

Tre generazioni in corteo
slogan contro Storace
e l’«invasione» di Ruini
Prossimo appuntamento
in marzo a Palermo

OGGI

I gay delusi dall’Unione: voteremo solo chi sostiene i Pacs
E per le strade di Roma va in scena la protesta «No Vat» contro le ingerenze del Vaticano sulla politica italiana

La Puglia ha approvato
un disegno di legge
Vendola: «Per estendere
a tutti i servizi
e il welfare»

Nel febbraio ’98
il Comune di Pisa
iscrisse una coppia
di fatto nel registro
delle unioni civili

23 Comuni hanno
già istituito il registro
Tra questi Livorno,
Firenze, Pisa, Empoli
e Pistoia

Da Pisa alla Puglia, le unioni civili hanno già un registro
In numerose città, Province e anche nelle Regioni, le amministrazioni del centrosinistra all’avanguardia sui Pacs

Napoli come Milano
60mila donne
in piazza per la 194
Da tutto il Sud per la manifestazione
contro l’attacco alla legge e ai diritti

Lo striscione di testa della manifestazione nazionale in difesa della Legge 194, svoltasi ieri a Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Maria Zegarelli inviata a Napoli
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